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                                                                                                                              Alleg. B 
 
 
   Istituto Autonomo Case Popolari                                                      
                  TRAPANI                                                                               
 
 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA - FONDO 2015  

 
Illustrazione degli aspetti procedurali, sintesi del contenuto del contratto ed autodichiarazione 
relative agli adempimenti della legge 
 
 
Premessa  
L’articolo 40, comma 3-sexies-del dlgs 165 del 30 marzo 2001, sostituito dall’art. 54, comma 1 del 
dlgs n° 150 del 27/10/2009, prevede, tra l’altro, che il contratto integrativo d’istituto sia trasmesso 
all’Aran e al CNEL, corredato dalla relazione tecnica finanziaria e dalla relazione illustrativa con 
l'indicazione delle modalità di copertura dei relativi oneri con riferimento agli strumenti annuali e 
pluriennali di bilancio. 
 
L’ art. 40 bis del Dlgs.vo 165 del 30 marzo 2001, sostituito dall’art. 55 del Dlgs.vo n° 150 del 
27/10/2009, prevede che il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva 
integrativa, con i vincoli di bilancio e quelli derivanti dall'applicazione delle norme di legge, con 
particolare riferimento alle disposizioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla 
corresponsione dei trattamenti accessori, sia effettuato dal collegio dei revisori dei conti, organo di 
controllo previsto dall’ordinamento. 
 
Obiettivo  
Corretta quantificazione e finalizzazione dell’uso delle risorse, rispetto della compatibilità 
economico-finanziaria nei limiti di legge e di contratto, facilitazione delle verifiche da parte degli 
organi di controllo e trasparenza nei confronti del cittadino  
 
Gli obiettivi del presente documento, sono finalizzate a: 

- creare uno strumento uniforme di esplicitazione e valutazione dei contenuti del contratto 
sottoposto a certificazione;  

- supportare gli organi di controllo per una facile e scorrevole lettura dell’articolato 
contrattuale;  

- fornire all’utenza una comprensibile lettura dei contenuti del contratto interno. 
 
Modalità di Redazione 
La presente relazione illustrativa è stata redatta tenendo conto dello Schema standard di relazione 
tecnico-finanziaria” e “Schema standard di relazione illustrativa” predisposti dal MEF – 
Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato – d’intesa con il Dipartimento della Funzione 
Pubblica, con circolare n. 25 del 19/07/2012. 
 
Gli schemi hanno natura obbligatoria nelle diverse sezioni in cui sono suddivisi. 
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Gli schemi sono articolati in moduli. a loro volta divisi in sezioni, dettagliate in voci e sotto voci 
rilevanti per lo specifico contratto integrativo oggetto di esame. Le parti ritenute non pertinenti sono 
presenti nella relazione illustrativa e nella relazione tecnico-finanziaria, completate dalla formula 
“Parte non pertinente allo specifico accordo illustrato”. 
 
Finalità  
Individuazione delle risorse dell’anno 2015 per il personale non dirigente con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato e a tempo determinato 
 
Struttura Composta da 2 moduli obbligatori: 
 

- Illustrazione degli aspetti procedurali e sintesi del contenuto del contratto;  
- Illustrazione dell’articolato del contratto e attestazione della compatibilità con i vincoli 

derivanti da norme di legge e di contratto nazionale; modalità di utilizzo delle risorse 
accessorie; risultati attesi in relazione agli utilizzi del fondo ed all’erogazione delle risorse 
premiali; altre informazioni utili. 
 

RISORSE FINANZIARIE OGGETTO DI CONTRATTAZIONE INTEG RATIVA 
 

Si premette che l’Istituto Autonomo per le Case Popolari della Provincia di Trapani applica il 
contratto collettivo nazionale di lavoro del personale del comparto delle regioni e delle autonomie 
locali. 
La Costituzione del Fondo non è oggetto di contrattazione integrativa ma di mera informativa.  
 
Indice minimo obbligatorio  
MODULO 1 - Scheda di illustrazione degli aspetti procedurali, sintesi del contenuto del contratto 
ed autodichiarazione relative agli adempimenti della legge.  
 
MODULO 2 - Illustrazione dell’articolato del contratto (Attestazione della compatibilità con i 
vincoli derivanti da norme di legge e di contratto nazionale – modalità di costituzione del Fondo - 
altre informazioni utili). 
 
Modulo 1 - Illustrazione degli aspetti procedurali e sintesi del contenuto del contratto 

 
 

Data di sottoscrizione 4/12/2013 (approvato con D. C. n. 83 del 13/12/2013) 

Periodo temporale di vigenza 2013/2015 

 

Composizione 
della delegazione trattante 

Parte Pubblica (ruoli/qualifiche ricoperti): 

Dr. Pietro Savona (Dirigente Amm.vo e Tecnico ad Interim); 
Dr.ssa Nunziata Gabriele (Dirigente Settore Ec. Fin.)  
Organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione (elenco sigle): 
C.G.I.L., C.S.A., DI. C.C.A.P., C.I.S.L. 
Organizzazioni sindacali firmatarie (elenco sigle): 
C.G.I.L., C.S.A., DI. C.C.A.P., C.I.S.L. 

Soggetti destinatari Personale dipendente 

Materie trattate dal contratto 
integrativo (descrizione sintetica) 

1. Sistema delle relazioni sindacali; 

2. Contrattazione 
3. Concertazione 
4. Informazione  e confronto 
5. Assemblee 
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6. Interpretazione   autentica 
7. Orario  di lavoro 
8. Lavoro  straordinario 
9. sistema di valutazione  permanente 
10. Progressione  economica all'interno  della categoria 
11.  posizioni organizzative 
12. servizio sostitutivo  della mensa 
13. comitato paritetico  sul fenomeno del mobbing 
14. Pari  opportunità 
15. formazione  ed aggiornamento 
16. incentivi derivanti  da norme legislative 
17. indennità  maneggio valori 
18. compensi  per  l'esercizio  di compiti che comportano 
       specifiche  responsabilità   del personale  di categoria  B, C, e D 
19. Indennità  per esercizio di attività svolte in condizioni  
       particolarmente   disagiate 
20. Apparecchiature   di video-sorveglìanza 

 

È stata acquisita la certificazione dell’Organo di controllo interno? 
La relazione sarà trasmessa al Collegio sindacale contemporaneamente 
all’approvazione del provvedimento ai fini dell’acquisizione del parere. 

Intervento 
dell’Organo di 
controllo interno.  
Allegazione della 
Certificazione 
dell’Organo di 
controllo interno alla 
Relazione 
illustrativa. 

Nel caso l’Organo di controllo interno abbia effettuato rilievi, descriverli.  

È stato adottato il Piano della performance previsto dall’art. 10 del 
D.Lgs.vo 150/2009 con D. C. n. 63 dell’1/09/2015. 

È stato adottato il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 
previsto dall’art. 11, comma 2 del d.lgs. 150/2009 con D. C. n. 10 del 
28/01/2015. 

È stato assolto l’obbligo di pubblicazione di cui ai commi 6 e 8 dell’art. 11 
del d.lgs. 150/2009 nel sito:www.iacptrapani.com 
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Attestazione del 
rispetto degli 
obblighi di legge che 
in caso di 
inadempimento 
comportano la 
sanzione del divieto 
di erogazione della 
retribuzione  
accessoria  

La Relazione della Performance è stata validata dall’OIV ai sensi dello 
articolo 14, comma 6 del d.lgs. n. 150/2009 ? La relazione non è stata 
ancora validata dall’Organo Interno di valutazione. 

Eventuali osservazioni 

 

MODULO 2 - Illustrazione dell’articolato del contra tto (Attestazione della compatibilità con i 
vincoli derivanti da norme di legge e di contratto nazionale – modalità di costituzione del 
Fondo - altre informazioni utili). 
 
Paragrafo 1 - Premessa. 

Con le misure introdotte con il D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito con legge 30 luglio 
2010, n. 122, in ragione dell’eccezionalità della crisi finanziaria, si è inteso introdurre una disciplina 
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vincolistica rigorosa che ha interessato, in particolar modo, la dinamica retributiva del pubblico 
impiego per un tempo determinato. 

A tali fini si sono imposti limiti anche al trattamento accessorio dei dipendenti. 
All’art. 9, comma 2/bis, si è previsto che “a decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 

dicembre 2014 l'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento 
accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può superare il 
corrispondente importo dell'anno 2010 ed è, comunque, automaticamente ridotto in misura 
proporzionale alla riduzione del personale in servizio”. 

La logica di quest’ultima previsione, come di altre contenute nello stesso articolo relative al 
trattamento economico dei dipendenti, è quella di contribuire al congelamento della dinamica 
retributiva del pubblico impiego, al fine di contenere la spesa pubblica, per esigenze di stabilità 
economico finanziaria del Paese. Questo tetto di spesa ha infatti lo scopo precipuo di lasciare 
invariato, per ciascuno degli anni per i quali opera, per le esigenze sopra richiamate, l’ammontare 
delle risorse destinate al trattamento accessorio rispetto al corrispondente importo relativo all'anno 
2010. 

Il legislatore ritiene che, nella quantificazione delle risorse complessive destinate 
annualmente al trattamento accessorio del personale, nel triennio 2011-2014 dovrà farsi riferimento, 
quale limite non superabile, alle risorse destinate al medesimo trattamento per il 2010, al netto di 
eventuali maggiorazioni dovute alla necessità, come nel caso di specie, di recuperare somme poste 
erroneamente a carico del fondo per la contrattazione decentrata integrativa nei precedenti esercizi. 
Diversamente opinando, gli obiettivi d’invarianza della spesa stabiliti dalle norme illustrate non 
troverebbero piena attuazione. 
Rimangono fuori dal vincolo di cui alla precedente norma, ex Circolare n. 15/2014 RGS,  

• le risorse eventuali provenienti da privati derivanti da specifiche disposizioni di legge: 
o art. 15, comma 1, lett. k (CCNL 1-04-99) - Compensi per l'avvocatura 
o art. 15 comnma 1 lett. K (CCNL 1-04-99) - Compensi per progettazione 
o Risorse conto terzi individuale derivanti dai Diritti di segreteria scaturenti dall’applicazione dell’art. 

43, co. 4, della L. 449/97, come modificato dall'art. 45, comma 12, L. 23 dicembre 1998, n. 448; 

• Art. 15 comma 1 lett. M CCNL 1/04/1999 risorse da art. 14 lavoro straordinario (Economie 
anno precedente); 

• Art. 31 c. 5 CCNL 22/01/2004 (ex art. 17 c. 5 CCNL 1/04/1999) somme non utilizzate da 
esercizio precedente provenienti da parte stabile. 
 

Paragrafo 2 - Le novità introdotte dalla legge di stabilità 2015 (n. 90/2014) 
  A partire dall’esercizio finanziario 2015, cambiano le modalità di quantificazione del fondo 
delle risorse decentrate del personale degli enti locali, infatti la modifica delle modalità di 
determinazione dell’entità del fondo è il risultato della mancata proroga delle limitazioni imposte  
dal decreto-legge n. 78 del 31.5.2010.  
  Il decreto-legge 78/2010 aveva previsto la riduzione del fondo delle risorse decentrate, 
proporzionale alle cessazioni dei dipendenti poiché l’articolo 9, comma 2-bis,del decreto-legge 
78/2010 prevedeva che, con decorrenza dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2014, 
l’ammontare globale delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale 
delle amministrazioni pubbliche (di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30.3.2001, n. 
165), non deve essere superiore all’importo quantificato nell’anno 2010.  
  A decorrere dal 1° gennaio 2015, le risorse destinate annualmente al trattamento economico 
accessorio del personale dipendente sono decurtate di un importo pari alle riduzioni operate per 
effetto del precedente periodo, questo significa che dal 2015, sulla base delle nuove disposizioni, 
non saranno più applicate le decurtazioni del fondo, effettuate in proporzione alla riduzione del 
personale dipendente cessato.  
  La determinazione dell’entità del fondo non può che essere intesa nel senso che l’importo 
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del fondo dell’anno 2015 deve essere uguale, a parità di condizioni, all’entità del fondo 2010, al 
netto delle decurtazioni operate nel successivo quadriennio. 
In questa direzione si è espressa, per prima, la sezione regionale di controllo della Corte dei conti 
della Puglia con la deliberazione n. 53 del 22.1.2015 secondo cui la finalità di contenimento della 
crescita del salario accessorio, permane anche in seguito alla modifica introdotta dalla legge di 
stabilità del 2014. Ed infatti, per periodo 2011-2014, l’ammontare complessivo delle risorse 
destinate alla contrattazione decentrata è soggetto alla duplice riduzione scaturente dal tetto del 
2010 e dalla decurtazione proporzionale alla cessazione del personale in servizio negli anni 2011-
2014. 
  Per la Corte l’inciso “A partire dal 1 gennaio 2015, invece, la decurtazione annuale deve 
essere di importo pari alle riduzioni operate per effetto del precedente periodo” significa, 
semplicemente, che gli importi decurtati, negli anni dal 2011 al 2014, sia per evitare lo sforamento 
del tetto del 2010, che per garantire la diminuzione proporzionale alle cessazioni dal servizio,  
costituiscono il parametro sulla cui base effettuare la riduzione delle risorse destinate alla 
contrattazione decentrata, a decorrere dal 2015.  
  In altre parole, le decurtazioni effettuate nel quadriennio 2011-2014 diventano permanenti e 
non possono più essere recuperate in quanto gli effetti dei tagli operati nel periodo considerato 
devono essere mantenuti anche in sede di determinazione dei fondi per i periodi successivi .  
Per la Corte tale interpretazione è l’unica che consente di riconoscere una coerenza intrinseca al 
dettato normativo, come scaturente dalla modifica operata dalla legge di stabilità del 2014. In 
questo senso, infatti, se la volontà del legislatore fosse stata quella di applicare, anche per il periodo 
successivo al 2014, il meccanismo di contenimento dettato per il quadriennio 2011-2014, sarebbe 
stato sufficiente prorogare il periodo di efficacia della prima parte della disposizione.  
Invece, la legge147/2013, nel prorogare di un anno l’operatività della disposizione (dal 31 dicembre 
2013 al 31 dicembre 2014), ha contestualmente dettato, attraverso l’aggiunta di un nuovo periodo, 
una diversa disciplina a decorrere dal 1° gennaio 2015. 
  Da ultimo, anche la Corte dei conti della Regione Sicilia, con la deliberazione n. 
163/2015/PAR, rispondendo al quesito di un sindaco sui parametri di riferimento per la costituzione 
del fondo per l’anno 2015 ribadisce la posizione assunta dalla Corte dei conti della Puglia.  
La mancata proroga delle disposizioni del decreto legge 78/2010  fa venire meno anche gli effetti 
limitativi delle progressioni economiche adottate nel periodo di vigenza dei blocchi ed apre la 
possibilità di nuove progressioni orizzontali, sempre che il fondo, nella sua parte stabile, dopo le 
decurtazioni subite, sia in grado di garantire il rispetto dell’attribuzione della parte maggioritaria 
delle risorse stabili alla produttività individuale e di gruppo (collettiva).  
Rimane la possibilità di incremento delle risorse variabili che, però, per definizione non possono 
essere destinate al finanziamento degli istituti stabili. 
  In particolare per l’incremento delle risorse di cui all’articolo 15, comma 5, del contratto 
collettivo nazionale di lavoro dell’1 aprile 1999 è necessario: 
• la predisposizione di un progetto di miglioramento qualitativo/quantitativo dei servizi 
istituzionali, con la identificazione degli obiettivi e dei relativi fattori di verifica; 
• l’individuazione, in sede di approvazione del bilancio, delle risorse destinate a finanziare gli 
incentivi del personale; può essere utile, per la quantificazione, tener presente la prevista 
percentuale di incremento dei servizi; 
• l’accertamento, a consuntivo, dell’effettivo raggiungimento dei risultati preventivati; 
• l’erogazione degli incentivi, con i criteri definiti dal contratto decentrato aziendale. 
  Con la contrattazione 2015 viene meno il tetto al trattamento economico di ogni singolo 
dipendente; di conseguenza, viene eliminato anche il divieto di aumento delle indennità per le 
posizioni organizzative.  
  Si riapre la possibilità di incremento del fondo del salario accessorio previsto dalle 
disposizioni contrattuali quali il valore della retribuzione individuale di anzianità (Ria)  e degli 
assegni ad personam” del personale cessato. 
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Paragrafo 3 – Normativa Regionale. 
1. Una volta garantito che il fondo per le risorse decentrate degli anni 2011, 2012, 2013 e 2014 

non sia superiore all’ammontare delle risorse destinate nel 2010 al trattamento economico 
accessorio del personale, occorre dare applicazione alla seconda parte del comma 2/bis 
dell’art.9 del Dl n.78/2010 e cioè occorre ridurre in modo automatico e proporzionale  il 
fondo stesso in relazione alla diminuzione del personale in servizio. 

2. la corresponsione di compensi relativi al salario accessorio, a qualunque titolo erogato, non 
può essere effettuata se non espressamente inserita nei fondi per il trattamento accessorio del 
personale, determinato ai sensi delle rispettive normative contrattuali.  

3. il mancato adeguamento alle disposizioni all’articolo di cui sopra, comporta, nell’esercizio 
finanziario successivo, la riduzione, pari all’importo sforato, dei trasferimenti concessi dalla 
Regione.  

4. è fatto, comunque, divieto di erogare forme di salario accessorio e di indennità varie in 
favore di tutto il personale, dirigenziale e non, in misura superiore a quanto già corrisposto 
alla data del 31 dicembre 2009.  

5. è fatto divieto di erogare forme di salario accessorio e di indennità varie in misura superiore 
a quanto corrisposto ai dipendenti dei Dipartimenti della Amministrazione regionale per le 
analoghe qualifiche; 

6. il comma 1 dell’art. 12 della L.R. 13/2014 interviene sull’inapplicabilità dell’art. 18 della l.r. 
11/2010 agli Enti che applicano il contratto degli Enti Locali, ponendo fine ad una lunga 
fase di incertezze. 

La quantificazione del fondo rientra nel contesto della spesa del personale per la quale si  
richiede una riduzione “progressiva e costante” rispetto a quella del triennio precedente. Si tratta 
quindi di un obiettivo mobile e dinamico destinato a cambiare ogni periodo di riferimento. In altre 
parole, il risultato dell’anno precedente diventa l’obiettivo dell’anno successivo.  
 
Paragrafo 4 – Competenza. 

Non vi sono novità per ciò che riguarda la competenza alla composizione del fondo per le 
risorse decentrate: essa spetta agli organi dell'Ente. Esattamente, ai sensi dell’art. 31 del CCNL 
2004, la competenza per la determinazione delle risorse finanziarie destinate alla incentivazione, 
denominate decentrate, è materia riservata all’Ente, il quale deve attenersi alle modalità previste nel 
medesimo articolo e non costituisce oggetto di contrattazione in sede sindacale. In particolare è 
attribuita al dirigente per la determinazione della parte stabile del fondo, mentre l’ Amministrazione 
è chiamata a deliberare sulla determinazione della parte variabile.  

Si deve confermare, pertanto, che la materia non è, in alcun modo, oggetto di contrattazione 
decentrata e che le amministrazioni hanno unicamente l'obbligo di comunicare ai soggetti sindacali, 
preventivamente all'avvio della contrattazione decentrata, le risorse che sono inserite nel fondo, 
quali risorse decentrate. Dopo di che i soggetti sindacali possono presentare tutte le obiezioni che 
ritengono opportune, ma il potere decisionale è esclusivo dell'Ente.  
 
Paragrafo  5 - Le regole contrattuali.  

L’amministrazione, nella determinazione delle risorse da inserire nel fondo, deve tenere 
conto delle regole dettate dalla contrattazione collettiva nazionale di lavoro, in particolare dai 
CCNL EE.LL. 1° aprile 1999 e 22 gennaio 2004; non vi sono novità neppure rispetto a tali regole, 
per cui è necessario provvedere alla quantificazione della parte stabile e di quella variabile. 

Nella costituzione del fondo, l’amministrazione non ha aumentato la quantità delle risorse 
che sono state previste al fine di non accrescere il volume complessivo dello stesso. 
 
Paragrafo  6 - Parte stabile 

Nella parte stabile si devono indicare in modo espresso le risorse che sono già impegnate per 
le destinazioni che possono essere finanziate esclusivamente da questa parte.     
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E cioè:  
1. le progressioni orizzontali; 
2. le posizioni organizzative;  
3. le quote della indennità di comparto che devono essere finanziate dal fondo, cioè le quote 

prevalenti. 
Si deve ricordare che:  

1. le somme destinate alle progressioni orizzontali ritornano nella parte disponibile del fondo 
nel caso di cessazione; ciò anche nel caso di progressioni verticali.  

2. l’amministrazione deve ridurre il fondo proporzionalmente a causa della riduzione del 
personale.   

3. si devono recuperare nel fondo gli oneri sostenuti per i miglioramenti economici disposti dai 
contratti nazionali per il personale che è stato interessato da progressioni economiche e che è 
cessato dal servizio. 

     Un primo problema di impatto del nuovo tetto dettato dal comma 2/bis dell'art. 9 del Dl n. 
78/2010 si pone per la Ria e per gli assegni ad personam del personale cessato dal servizio. I 
contratti collettivi impongono che queste risorse entrino a far parte del fondo per le risorse 
decentrate, il che può determinare un aumento del volume del fondo, con conseguente violazione 
delle regole dettate dalla citata disposizione. La dottrina prevalente, ed alcuni indirizzi della 
Ragioneria Generale e del DFP, indicano che queste risorse potranno essere inserite a condizione 
che vi siano tagli corrispondenti nella parte variabile del fondo. 

La costituzione della parte stabile del fondo è stata effettuata utilizzando esclusivamente le 
voci previste dai vari contratti di lavoro; al di fuori di tali voci non vi sono incrementi che possono 
essere disposti, né componenti che possono essere utilizzati. 

Si ribadisce che rispetto alle ultime disposizioni contrattuali, quelle contenute nell’art. 4, 
commi 2 e 3 del CCNL 9/5/06 e nell’art. 8 del CCNL 11/4/2008, presso questo Ente non è stato 
possibile determinare un aumento del fondo a causa del mancato rispetto del rapporto tra le spese 
del personale e le entrate correnti. 

Le singole voci a carico della parte stabile del fondo 2015, saranno utilizzate nella seguente 
misura: 
progressioni orizzontali a carico del fondo 
indennità di comparto 
posizioni organizzative – (retribuzione di posizione) 
posizioni organizzative – (retribuzione di risultato) 

La parte stabile del fondo individuata nel 2014 rimane fissata in €. 293.274,64 come meglio 
illustrato nella relazione tecnico finanziaria. 

 
Paragrafo  7 - Parte variabile 

Per la costituzione della parte variabile, l’Ente deve decidere la misura delle singole voci che 
sono frutto di valutazione, cioè in particolare il comma 5 dell’art. 15 CCNL 1° aprile 1999 che 
prevedono rispettivamente: 

 
5. In caso di attivazione di nuovi servizi o di processi di riorganizzazione finalizzati ad un accrescimento di 
quelli esistenti, ai quali sia correlato un aumento delle prestazioni del personale in servizio cui non possa 
farsi fronte attraverso la razionalizzazione delle strutture e/o delle risorse finanziarie disponibili o che 
comunque comportino un incremento stabile delle dotazioni organiche, gli Enti, nell'ambito della 
programmazione annuale e triennale dei fabbisogni di cui all'art. 6 del D.Lgs. n. 29 del 1993, valutano 
anche l'entità delle risorse necessarie per sostenere i maggiori oneri del trattamento economico accessorio 
del personale da impiegare nelle nuove attività e ne individuano la relativa copertura nell'ambito delle 
capacità di bilancio.  
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Nell'utilizzazione del comma 5, per la parte destinata a finanziare l'attivazione di nuovi 
servizi ovvero il miglioramento o l'estensione di quelli esistenti, si devono ricordare le indicazioni 
operative fornite dall'Aran. 

L’aumento della parte variabile del fondo per le risorse decentrate ha un carattere 
eccezionale e, quindi, deve ritenersi strettamente collegato all’anno in cui i nuovi servizi sono 
attivati, in quanto premiano lo sforzo organizzativo necessario per la loro realizzazione. Lo 
stanziamento deve essere deciso preventivamente e deve essere collegato a miglioramenti effettivi. 
Prevalentemente si devono destinare queste risorse a servizi che producono effetti per i cittadini e 
gli utenti. La quantificazione delle risorse deve essere decisa sulla base di parametri oggettivi e non 
di scelte arbitrarie. Le risorse possono essere rese disponibili solo dopo che sia stato attestato che gli 
obiettivi sono stati effettivamente raggiunti.  

E’ necessario che, di anno in anno, siano attentamente rivalutate le condizioni che hanno 
giustificato l’investimento sull’organizzazione. Ciò comporta che sia riformulato un nuovo e più 
aggiornato progetto di miglioramento dei servizi, che ridefinisca, per l’esercizio di riferimento, 
obiettivi importanti, credibili e sfidanti con le caratteristiche più sopra ricordate. Inoltre, è 
necessario che i risultati siano sempre verificati e certificati a consuntivo, sulla base di 
predeterminati standard. 

In tale contesto anche per il 2015 si ritiene di potere riproporre l’integrazione a favore del 
Settore Tecnico già realizzata nell’anno precedente quando, a seguito del pensionamento del 
Dirigente di ruolo del Settore Tecnico dell’Istituto, si è proceduto ad una profonda riorganizzazione 
di tale settore, secondo uno specifico programma di miglioramento dei servizi esistenti, tale da 
garantire un più efficace ed efficiente servizio a favore degli utenti. Tutto ciò in assenza di dirigente 
assegnato al settore che risulta affidato ad interim ad un dirigente interno di altro settore, mentre 
molte funzioni sono state delegate ai due titolari di P.O. che, in tal modo hanno visto accresciute 
responsabilità ed attività. 

Tale circostanza, anche in presenza di un notevole risparmio dovuta all’assenza del dirigente 
di ruolo,  giustifica un investimento da parte dell’Amministrazione a favore di tale delicato settore 
dell’Istituto, nella consapevolezza che l’aumento della indennità di posizione rimane un obiettivo 
validamente assunto poiché conseguenza di una significativa variazione in aumento dei compiti 
assegnati alle predette P.O. 

 
Paragrafo  8 – Dipendenti a tempo determinato 

Tale voce viene giustificata dalle condizioni del personale non dirigente in dotazione che è 
composto da n. 48 unità a tempo indeterminato, a fronte di n. 69 previste, e da n. 24 a tempo 
determinato p.t. che risultano necessarie per l’organizzazione degli Uffici dell’Ente. 

Per questi ultimi appare doveroso confermare, anche nel fondo 2015, idonee risorse nella parte 
variabile visto: 

• l’art. 6 del D.Lgs.vo 368/2001 il quale prevede che al prestatore di lavoro a t.d. spetta ogni 
trattamento contrattuale previsto per i dipendenti a t.i.; 

• l’art. 7 del CCNL 1/4/99, comma 10, il quale prevede che al personale assunto a t.d. si 
applica il trattamento economico e normativo previsto dallo stesso contratto per il personale 
a t.i.; 

• gli orientamenti applicativi dell’ARAN n. RAL168 del 4/6/11 che illustra la fattispecie 
concreta; 

• i verbali delle delegazioni trattanti tenutesi in data  4/5/10 e 10/5/10 che affrontano 
l’argomento a sostegno di quanto previsto dalla normativa vigente. 

 
L’importo relativo di €. 40.250,00, come appostato nel fondo 2014, è stato quindi ottenuto 

tenendo conto della capienza del fondo e del  rapporto contrattuale con i dipendenti assunti a t.d. 
sulla base della normativa regionale in materia. 
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Paragrafo  9 – Utilizzo risorse anno precedente 
Una fonte di aumento della parte variabile del fondo che deve essere oggetto di una specifica 

attenzione per evitare di incrementarne il volume complessivo è costituita dall'utilizzazione delle 
risorse del fondo dell'anno precedente che, sulla base delle regole previste dal CCNL 1° aprile 1999, 
all'art. 17, vanno ad incrementare la parte variabile del fondo dell'anno successivo. Si deve inoltre 
ricordare che questa possibilità, sulla base delle interpretazioni dell'Aran, è utilizzabile 
esclusivamente per le risorse che provengono dalla parte stabile: i risparmi sulla parte variabile, a 
partire dall'eventuale ricorso all'art. 15, comma 5, del CCNL 1° aprile 1999, devono diventare 
economie di bilancio e non possono incrementare il fondo dell'anno successivo. Nell’anno di 
riferimento non si sono registrate economie se non quelle, per €. 2.000,00 derivanti dall’ Art. 15 
comma 1 lett. M CCNL 1/04/1999 risorse da art. 14 lavoro straordinario che sono da considerare, 
peraltro, fuori dai vincoli previsti dal D.L. 78/2010. 
Per le economie che provengono dal mancato utilizzo complessivo del fondo dello straordinario, 
l’art. 15 del Ccnl 1° aprile 1999 del comparto Enti locali prevede tra le voci di alimentazione del 
fondo delle risorse decentrate la seguente indicazione: “Gli eventuali risparmi derivanti dalla 
applicazione della disciplina dello straordinario di cui all’art. 14”. In un recente parere (agosto 
2012) l’Aran ha precisato alcune regole. 

 
Paragrafo  10 – Somme derivanti da specifiche disposizioni di legge   

Nel fondo sono inserite anche le risorse destinate:  
• alla incentivazione della progettazione e realizzazione di opere pubbliche,  
• per l’avvocatura dell’Ente,  
• quelle derivanti dai Diritti di segreteria scaturenti dall’applicazione dell’art. 43, co. 4, della 

L. 449/97, come modificato dall'art. 45, comma 12, L. 23 dicembre 1998, n. 448.  
 
Oltre quanto riportato nell’art. 1 della presente relazione, in ordine alla collocazione fuori dal 

vincolo di cui al D.L. 78/09 art. 9 come da Circolare n. 15/2014 RGS,  si è in presenza di risorse 
che, per le sezioni riunite di controllo della Corte dei Conti, non possono essere considerate spese 
per il personale e, pertanto, non concorrono alla quantificazione dello stesso. Il loro volume 
complessivo non dipende da scelte effettuate direttamente dall'Ente.  

La lettera del comma 2/bis dell'art. 9 del D.l. n. 78/2010 non sembra consentire nessuna deroga, 
ma risulta compatibile con eventuali introiti dei primi due punti,  in considerazione del fatto che non 
siamo nell'ambito della spesa del personale e che queste scelte sono previste da norme di legge, si 
può asserire che le risorse de quo possano essere assegnate al personale senza incrementare il 
volume complessivo del fondo ne appesantire il bilancio dell’Ente atteso che le corrispondenti 
somme non risultano a carico dello stesso. 

La parte variabile del fondo individuata nel 2015 ammonta ad €. 55.250,00 come meglio 
illustrato nella relazione tecnico finanziaria.  
 
Paragrafo  11 - Criteri per i tagli dovuti alla diminuzione di dipendenti. 

Una volta garantito acclarato che la legge di stabilità nazionale (n. 90/2014) ha apportato 
modifiche sostanziali alla riduzione del fondo per diminuzione dei dipendenti, si rimanda al 
paragrafo 2 del presente documento.  

Si prende atto, comunque, che nel corso del 2015, non si prevede la fuoriuscita di alcuna 
unità.  
 
Paragrafo 11 - CONCLUSIONE: 

Con la presente si da atto di quanto appresso: 
1. L’Ente ha rispettato i vincoli di legge e di contratto per la costituzione del fondo. 
2. Il totale complessivo del fondo 2015 è comunque inferiore a quello del 2010, tenendo anche 

conto delle somme non soggette a vincolo secondo la normativa sopra richiamata. 
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3. Va tenuto conto del collegamento tra “merito” e miglioramento della performance 
organizzativa, cioè riferibile al gruppo di persone che opera in una struttura organizzativa 
individuata dal sistema di valutazione come rilevante ai fini della misurazione e della 
valutazione, e della performance individuale.  

4. Viene confermato il divieto di corrispondere premi o incentivi collegati alla performance in 
modo indifferenziato, cioè a tutti i dipendenti o a interi gruppi di essi, o in modo automatico, 
cioè senza una previa valutazione selettiva; a tal proposito si ritiene di integrare l’attuale 
sistema di misurazione e valutazione dell’Ente individuando fasce di merito 
economicamente differenziate tra di loro. 

 
La presente relazione è stata proposta, per competenza, dai responsabili dei Settori 

Amministrativo ed Economico Finanziario. 
 
 
  IL CAPO SETTORE AMMINISTRATIVO            IL CAPO SETTORE ECONOMICO-FINANZIARIO 
                 F.to Dr. Pietro SAVONA               F.to  D.ssa Nunziata GABRIELE  


